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Vanto fàuoreggia vn obligantc quando impo- 
nendo chiede , altrctanto rifulta a gloria dell» 
obligaro quando richiedo dona,c comandato 
deguifee. Lo ftefso è in noi,V.S.Ulufìrifs. creditrice, cd »^r. 
io nó folo debitore d»inchioftro, ma di (àngue a chi hi 
^ Laputo carenarmi gli affetti có effetti d» Hcroichc virtù, 



e di generofe attioni . Quinci ecco la Canzone per cui 
ella fciolfe vn comando , ed io mi ftrinfi prometten- 
do colle indotte corde d.llamia lanquida Cetra per 
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% gloriolamentc obbedirla. Dilli gloriofamentc , e con 
^5 ragione per due ragioni 5 prima 5 che il Soggetto del 
Componimento elsendo di quattro Dame , che fono 
55 quattro luminari maggiori della Prudéza, c della Bel- 
la lezza,chi non concederà efser gloriola quella obbedic- 
[V za, che hi per oggetto raggio quadruplicato di Quat- 
5 tro Soli ? Seconda ; chi non chiama gloria l f obbedire 
vn Ramiro, ò non hi cognitione delle doti di quello, 
x ò non hi faggio delle preheminenze di quella . Ne 
tì chiami quello prefuppofto hiperbole d» ardito ftile , ò 
F3 affettatura d» amica penna, ma purillìmo parto di pro- 

* mulgata verità con cui V. S. Ululi, generofamente , e 

* gloriofamente operando obbliga le penne non vulgati 

* a Icriuer Lenza iattanza ciò eh* ella può alcoltarc Len- 
f za roLsorc , cd il Mondo dee leggere Lenza impu- 
d gnarmi. Le Lue doti, e Lon chiare, e fon molte; tralalcio 
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jj qui di peregrinar fauellando per indagare gli amichi, e 

5 i remoti pregi de» Ooi nobilifsirtù natali, nohclsendo 
fi bricue la ìtrada , che la mia penna pofsa giungnerui 
con vn volo j ne sì da prefso il termine > che pofsa vn 

(& ingegno limitarlo in vn fòglio. Accennerò folcr, ch'El- 
^ la hà tali prerogatiue,chc l»adornano,che ne'fuoi acci- 
denti hà fatto veder Tempre la ragione ben difefapl va. 
lore bene lpcrimentato,la prudenza ottimamete efser- 
citata,e finalmente la virtù trionfante.Approuano ciò, 
ch'io fcriuo i Cieli lontani , fiotto cui hà ne'fiuoi traua- 

6 gli corfo colla gloria del Tuo coraggio , e volato colla 
fama de» Tuoi prudentifisimi fatti . Mà perche vado à 
raccoglier le fue lodi da Climi ftranieri, quando il no- 

*3$ firo iftefso fertilifsimamentc n* abbonda;? Son note 
anche alla terra rimafta dal fuo proprio fangue , e da 
far quello de* fiioi nemici in gloriofi cimenti hiftoriata j 
anzi fon note alla marauiglia dell» Vniucrfo , quando 
S acclamata gloriofo Padrino diSedcci valorofi Caualic- 
ri , fi videro prodigiofàmcntc fedcci fpadc obbedienti 
al fuo cenno} federi cuori molli dal fuo moto ; fedeci 
^ Campioni pendenti dall'arbitrio del fuo volere ; e fe- 
deci furie regolate dalle leggi del fuo valore . Ma chi 
' cerca numerare i fuoi gefii incontrai* inoperabile ma* 
legeuolezza di limitar l'infinito. Onde per non impe- 
gnarmi à Operare difficoltà cotanto elùdente, m’arre 
ftojc rcfto irreuocabilmcnte. 

Di V.S.llluftrifT. 

Napoli »s. Ottobre 1667. 
b-n 0 bligatìfs.& Di Miti (T. fé*. 
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DE’ PRINCIPI O! BELMONTS- •, 

Co* r«ccaCone d* vm celebre C«r*»a ' i. 



DEDICATAGLI dal Cavalibr SIG. 
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DON GIVSEPPE ARTALE, " 
Famofiflìmo Poeta, 



sonetto: 



Del Signor Federigo Mcninni.' 
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O DI Signor, ne ti /degnar, ft’l grido 
Po />4r/ 4 Te del glori o/o Vhjfe % 

T u pugna flt,ei pugnòjma fra le nfie 
Guerriero ei Greto t e Caualier tu fido • 

" : Lunghe /offrì per l* Elemento infido 

Tempere, e poi tra'fuoi Penati ei Vi/pe, - 
E tu, cui mar d* affanni il Citi prefa ifse. 
Peregrino ti rendi al patrio nido . 

Facondo et fu , benché guerriero ammanto 
Fra gli agoni Hfregta/se, e, benché /udì 
Tufr a fteccatiJjAi di facondo il vanto • 

Ma foto in queflo il paragone e/cludi ; 

Chiu/e l* orecchie ei di Sirene al canta » y 
2 tu de’Cigni al’ armonia le /chiudi . 
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Q -“Vattró tallirsi (Tic, 6 nobiltfsirhè, Dame ( perche 21 
non Vollero, ne doucano in Fiiuca ) elscndono 
m- andate à.n\irarc,ed à godere dalla ritirata d»vn *£>,» 
Balcone il barcheggio di Paufilippój rtfoluendo anche “ J 
juiui la cena, passando ou'era 1* apparecchio di elsa vi 
itrouarono vn morto ; ma tale funebre incontro) e tal 
[orrida veduta non apportando à loro cuori ne hor- 
orc, nc timore, celarono ,c fcfteggiarono nel luogo 
tefso intfepiddsime» 
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D.IL CAVALI. ERA R.T ALE. 
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D Oue à Teti teatro^emule al 'Monte 

Moli •vcggiam, che impoverita han Paro $ 
E col pie su gli abbfsherta la fronte . « r 
Fremono il tergo all* elemento amare ; 
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Dorici marmiiarcbdeuatiorgvgli t 
Han d'eceelfo fcalpelfudata altezzjfy 
Bfefidi /btporfU*c4» gufagli 
Apportando- à Nettuni pf/ò)< btftcz&t* 
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%ui Marrfuì CUI di placidezze ban gar e ; : 
Sporgi in mar x yedi in Ciel tolto ogni Vth 
1 zaffiri del Ciel enfi dii in Mare , 

I enfi dii del mar zaffiri in Cielo • 






0 di Dori , 3 di GittWVniche, ed alme 
P attempero alternatriei altere » 

dtfeendon le Sfere* à far fi calme » ^ 
lui afeendon le calme dfarfi Sfere • 









Uefol col mare cquiuocar oli borni 

Suole U Ciel \ mirali Monte input fc lette 
Là dipinger le Stelle yfò di fiori > 
jQuiu* t fior* ingemmar foggia di delle» ^ 
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Hor del monte , e del mar le filarie amen» 
Di prode mìliti varca» lefpofe > 

Quinci appi au fi à compor prendo m Sirene % 
Quindi ghirlande 4 miniar le Rofe . 

Ideai pini afs aitando aure lafciue 

batto» penne à J "compor chiome erudite » 
refian liete in fi bel fen cattine » 

Che fe Vengo» di giel parto» fiorite . 
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Cotanti Ciel nel rimirarp al prede 

Grida r vittoria i [noi Titani il Monte j 
£4 il Mar nel gonfiar fi in Ciel fi crede 
puffo à tat Ciel^ch'han gli Orienti in fronte • 
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Nel vogar ->ncl svolar legnile Nocchieri 

In confufa V nion tatto no» danno j 
Sol di Veneri à 'volo i guardi arcieri J ^ 
Piaga» fuggendo ) r vccidono J e fen •vanni* 



Così 
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Così Infeltrì sii l’ondfi ò sii l’ arene 
D' 'zi» ferito amator ferini i cordogli^ 

- Quando quefh tra flammei * tra catene 
ha memoria del duol regiHra in fogli • 
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Qn altro bor qui fuor di / tuoi \ m o (Ir andò in fronte 
Epicicli di Sol del Sole à forno f 
Riuerito Balcon fatto Ori morite 
Miranan fermci e tenean fermo il giorno ; 



Ma douci lor fulgenti occhi fouranì 
Scorge ari marofl ed amorofl agoni 9 
Adorati Archimedi ardeau lontani 
A difpetto del Mar pini > e Campioni . 

Poflo in fai pugne al fin fine al ferire j 

Il lor bel ( morto il Sol ) fuccejfo al lume j 
Sol per ( forfè ) ad Amor Cerere vmre 
Gir co' Falerni à falutarne il Nume» 
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Ma dove fepelhan cibi in argento •\ 'fife^kKX» 

Piagati al nuoto , ò fulminati al •volo » A 
Insepolto trottar mfer > che fpento 
Sepelliua ogni gaudio tn grembo al duolo . 

Cittì Cfttì>^ 

Gelò fri labro à circo flauti il rifa 

Nel centro del <nder nato l'horrore ; 

£> ' 

Sol effe armar d* intrepidezza il nnfo , 

Ne penftero mutar > loco-, ne core . 

' wac Cittì (itti 

Bandir le cene > oue fuperbo il bello 
A fi ir baccante Regnator non penfa > 

Che confondendo m Vn tazza , ed anello 
Di man corre al fcpolcro,ed hoggi à menfa • 

«2S&' SP2ESS2S-*» 



Rifer > poi ib ’ à Bellezza Amore ivfegua 
Bufine leggi entro Venerea f boia i 
E> vantar , che non può di Morte indegna 
Spaucntar quattro Soli vii ombra fola. 
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Vanto fi il Bellone dì la alari a a vn giarda 
S’ei par (ìragt oh: vi ritrait i à forte > 
Che librato il poter di dardo y e dardo 
Calca n Trono cornun Bellez.Z.tyC Marte • 
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Belletta è vn Sol y che ben fi tonfa à i 'vanti 
CI V alluma il Ciel } ma più fi pregia ,0 figgi . j 
Di poter fra gl'incenji-, w pire , in pianti 
Fenici , e cor martirizzar co' raggi . 



5SA15 «a? -Ma? 
ora <c** 



tìor qui comitato ogn* amator rìpenfi 

D’vn trinavo guardo a fottoporfi al giogo '■ 
Se fperafol tra Juoi deliri accenfi 
Vira da penay e d* ogni priego vn rogo . 
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D'vn bel cigli 0)0 dé Amor fede al comando 
E diletto il delitto \tn m<d> bórre *tdo 
Hi p;r rag t on fard adirar beando , 
liì per trofeo far fi ter/ter pudendo • 













E quinci gode oh* al tri muar \ mà voi ' 

Se tinti Amanti c.gn* or di morte il 'vifo ' v a 
Fate sfanga il monr t dutt*e*che poi 
Precida cruda beltà le morti à rtft . ' ) 

Voi col dar tanti cor fate fra morti 

Beltà eh * bà cor , cb' babbi a coraggi o a fai > 

Ed imparate fenz^a cor men forti 
U affé d taverna l*ajfalir non mai • 

<0*0 <fi*y & 

A che dunque languir / offrendo oltraggi \ r *u \\ 

A che pigri far bar petti rea fi } V 

Se le Veneri VoEìre aman fra fi raggi 
Marti fuperbi^e non Adoni r vcci(i f* 

Ma belle hor voi di tant*orgoglio armate } 

Che godete otte Vn buom morto è feontento > 

Gioir tra Fior } Mare j e Verger j penfate 
Non fi a centra di <-voi forte argomento : 





lì e* fiori è Morte, yn' Euridice impiaga 
Mentre corre tra fior ferpe fatale > 

E con yn ferpe , otte delitie indaga 
fìtta in yago yertitr , la Morte affale : 



E Cleopatra , à cuife lieto il Fato 

Triumuira a/faggiar pianti d* Aurore \ 

Fra gli angm\entro il t err orisi* pin gemmate 
Hter cor/eggia > boggi /ugge } e diman more • 

I l FIN?* 



« 






t-\>: ■' a r * 

• ; '* ; ‘ \ *.?; . ’ - \ v 

‘ * 1 ^ 






•JK. 5 * 



^ .i . 



» 1 

« 



» 

« v • • - •• 



>i i a i 



C 

* * v% V * *\ 

' \ . • / 

*. . • * • » - 
\ ' I *. ‘ f 

% >* 

‘ tf ~ ■ 4 ? 

* : 

if... • » 



lì* 

V * 



n>>,- ? - '• •■• 

.,t\y y 'j : i «**••■ " ' 2 t , .. 

V. v : . ' ■ •• - ; • • ' *■ V 

' .. .. • -A, 

% / • 




; .. ^ - ■ ’ ' - ■; r $ £ *T- : J ' • r *?. ^ t 

■ 

; fYr* •* ••- - • • pi ** 

ri 

• '.lì* »•. .. ». .L ?.. 

: • ^ v •. • • • • • 

V v.uu .vi ;r»\ v ;f Wv. -i. 

.. . .. u , r * . •* V - ' •. 

: *A »W 'ttì J. .A ,*:% • .' ' .' »n • 

. V. • t! • 

:: '■>.■• 



£3 




~V : ' 

1 : 
r£. 

■ ■ 

pri? i 

■ 

K 5 

v yf 

af. 

?Av; 

* I iv 

»cSi 



• ^ 

(f i. R 

* 

• . 

■Hs 






ÌM 

#»» 



? 







K»t . - 

tp* .. • 

-v * 

..»*J 

wì 



■ '■ ' y~> r .Vf; • ;* , H r» **. sriV’l^v 

• »:V. ■ 

•* f* ; '**; ■*. - V ?>? • *■■■■• hìji f- -Èk-, Jv/V 

<* • W' vi * * l •»• a. .■ 4j * vi ^ i- f > -T ^ r ^ 

* f '- :Uì- 7^.-" ? f > i. -.r 




.«A maM*v 



M 



S’ INVITA IL CAVALIER SIGNOR 

DON GIVSEPPE ARTALE 

A CANTAR LE GLORIE 
DELL* ILLVSTR1SSIMO SIGNOR 

D. RAMIRO RAVASCHIERI 
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CANZONE 

DEL SIGNOR FEDERIGO MENINNi: 



C Ome in torbido Egeo d* afsiduo fi unti 
Del viuér mio fan le fperanne affbrtè 
ohtal Cigno Met inneo , Nunzio di morte , 
Ffl rimbombar con dolce tuono il canto . 










Cowf in petto mute Mommi vn guardo are ieri 
Strali-, ond' il core in ceneri efepolto j 
E mia gran Fede, in biondi Anelli auuolto \ 
Sposo fon aurea dote yn enne altero i 



Come 






Cornar paci alternàndo^or putite A more i )«Vl 

. V Alma.col gel di Celojiam’afalje'-i 
Ne al nouo gel l* antico aidor prcualfe > - •. •, 

Ne.ftppe il ghiaccio intepidir l’ardore» A . 

a w - u i .y V il W /l* « i' -4- vi • 

Cinti a-, per cui ffpir di Fiegra io fpargo , 

Z)#r0 J coglia è de*pianti al marche fcioglio j 
*4»^’ ella in ftabil mare do fido /coglia, 

Ella Fratto di care rio dicchi t*» /frg** 
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Quante evolte incontrai notturno Amante 
I>er lei d‘ afpro Aquilone i foffi acuti : ^ 

Quante 'volte fra gli argini canuti 
M’iucepparon le nem il piè tremante • 
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JVwrktf trafsi , r Tttont la Spofa 
Moltiplicar mi. rimirò fouente 
F emidi baci in fu la Mia aliente 



TalyGiufppe, è't mio catto. E ben m •amume > 
Che denta innari Hi Pafìa Cetra il /nono. 
Per eternar chi d' adamante in Trono \ 
S'ha con la Gloria architettato tiferò . 






Tu , le cui penne ardtmentofe il <tjoIo 

Giungo» del Cigno^ onde la Grecia è grande» 
Tefal a prode Virtù forti ghirlande > 

E falche di Ramiro echeggi il Polo . 
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Scegli da tua poetica "Faretra , 

Grauida di portenti , alato Hrale ; 
Ella di Marte il Fulmine fatale 
Fortunato berfaglio a la tua Cetra l 
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Pria ) di Falèrno inebriando i nappi , 

Tre yolte > e quattro il buon Lieo dinar a *, 
N e ti J piaccia il rubi » , cui trafse fuor a , 

Del Sitano tuo colle altri da i grappi • « 1 
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Col nemico mio Ver no, or che l'opprime 
Terrà bàli Ante in fot terrà*) e a tomba ; 

Domo non fta l' Antico no marche piombé 
Nel fen de ' Vaù a fecondar le Rime . 

w 66¥J5<**35> 

E d-, ohf come dirài^dolce cent Ando , ' ì 

Ch'indole bclltcofa il Ciel gl' infufe j 
CA; d'intrepido f Angue 'vn Rio diffufe » 
Quando impugnò con ntàn ttilufire il brando 

Quant* egli ardì fallo il Sebeto , e fallo 

V Amo-idi cui gli ondofi Argenti et bebbe ; 

JE come palme a palme Auite Accrebbe y 
Riforte a fuon di bellico metallo . 



yidelo^e con flnpor degli occhi f*oi > 
Arbitro di più brandi il Dio pugnace ; 
E l* ammirò, fugacemente audace y 
Rande armato , e Briareo d* Eroi . 
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II Sai , che de fio inuigonua i campi , 

Per fouer ch 'io timor pelo diuenne, 

E de la luce il Genitor perenne 
S* abbaglio pur de la fua fpada a i lampi • 

«18ESSKSS2S* 

Poiché mirò de le campagne ondofe 
il Reonator sì traoico cimento , 

O d 

A . raccolta chiamato il muto Armento , 

Muto fi tacque ,e timido s*afcofe . 

&(€#Mt#JX€*ììié*ììi*ìi 

Ma che ? Per auuentar dardi canori, 

Ti (i dilata in maggior 'vopo ilfegno . 

S* altri diè con la de(lra al Ciel foftegno , 

Sai tu, che regge et la Virtù con gli Ori . 

$uì fircnflnuidia,e ne /’ albergo inferno 
In vi fi a minacceuolc rimanga , 

Che Noi faremo, e neffpin e pianga , 

Tu faggio, lo lieto , e'ifuo gran vanto eterno 

FINE. 
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